
DonLojudicevescovoausiliareper il settoreSud

DI ANGELO ZEMA

on Augusto Paolo Lojudice è il
nuovo vescovo ausiliare per il
settore Sud. La nomina del Papa è

stata annunciata venerdì a mezzogiorno
dal cardinale vicario Vallini nella sala al
terzo piano del Palazzo Lateranense
davanti agli altri ausiliari, al Consiglio dei
prefetti convocato in via straordinaria e al
personale del Vicariato, in contemporanea
con la diffusione della notizia da parte
della Sala stampa della Santa Sede.
Lojudice, del clero romano, eletto vescovo
con il titolo di Alba Marittima, succede a
monsignor Paolo Schiavon, che nel

settembre scorso ha compiuto 75 anni e si
è quindi dimesso per raggiunti limiti di
età. Peculiare la sua attenzione ai poveri,
sottolineata dal cardinale Vallini, che ha
ricordato le visite ad alcuni campi rom in
cui don Lojudice l’ha accompagnato in
questi anni: una realtà di «frontiera» che il
vescovo eletto aveva scelto di seguire
alcuni anni fa insieme a un gruppo di
alunni del Seminario Romano Maggiore,
dove è stato padre spirituale dal 2005 al
2014. Un segno di riconoscimento di Papa
Francesco «per l’impegno di carità della
diocesi - ha detto il cardinale - portato
avanti dalla Caritas, dalle parrocchie, dalle
associazioni». Ma oggi, ha proseguito il
cardinale, «è una bella giornata anche per
il Seminario», rappresentato al terzo piano
del Palazzo Lateranense dal rettore don
Concetto Occhipinti e da molti alunni.
Nato a Roma il 1° luglio 1964, don
Lojudice ha assunto da pochi mesi la
guida della parrocchia di San Luca

Evangelista, al Prenestino. Ha studiato
proprio al Seminario Maggiore e ha
frequentato i corsi di Filosofia e Teologia
alla Pontificia Università Gregoriana,
conseguendo la Licenza in teologia con
specializzazione in teologia fondamentale.
È stato ordinato sacerdote il 6 maggio
1989. Per tre anni è stato vicario
parrocchiale a Santa Maria del Buon
Consiglio, al Quadraro, dal 1992 al 1997
a San Vigilio, a Ottavo Colle. Per otto anni
ha guidato la parrocchia di Santa Maria
Madre del Redentore, a Tor Bella Monaca.
Quindi, l’incarico al Seminario Maggiore,
e infine, alla comunità del Prenestino. «Ti
affido con tutto il cuore il settore Sud - ha
affermato monsignor Schiavon nel saluto
di congedo -, da cui sono state tratte le
perle più preziose per la diocesi: il rettore
dei Seminari Maggiore e Minore, i direttori
della catechesi e della liturgia, della
pastorale vocazionale e di quella
giovanile». A lui, per 13 anni ausiliare

della diocesi, è andato il «grazie» del
cardinale, che l’ha definito «attivo,
generoso, sempre impegnato». «Stupore» e
«gratitudine» i primi sentimenti espressi
da don Lojudice: «Alla vocazione non ci si
tira indietro, neanche a una "seconda
vocazione" come lo è quella alla quale
vengo ora chiamato da Dio e dalla Chiesa.
Il Signore - ha detto - mi sta chiedendo di
vivere più vicino a Lui». Il vescovo eletto
ha espresso affetto e stima al Papa «per il
modo straordinario con cui ci presenta il
Vangelo e lo vive» e l’auspicio di
incontrare le parrocchie «nella vita
quotidiana, ordinaria» e di continuare a
«incontrare i poveri, senza la pretesa di
risolvere i loro problemi ma con la
certezza di scoprire in loro il volto di
Gesù». La sua ordinazione episcopale è in
programma sabato 23 maggio, vigilia di
Pentecoste, alle ore 17.30, nella basilica di
San Giovanni in Laterano: sarà consacrato
dal cardinale vicario Vallini.
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La nomina è stata annunciata
venerdì dal cardinale vicario
davanti al Consiglio dei prefetti
L’ordinazione sabato 23 maggio
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uomo e la sua dignità» è il tema
attorno al quale verterà il primo
dei tre incontri previsti per

questa edizione 2015 dei «Dialoghi in
cattedrale», in programma martedì
prossimo. L’iniziativa è promossa dalla
diocesi di Roma e vede riflettere su temi
della cultura del presente personalità
laiche ed ecclesiastiche: il 10 i protagonisti
saranno monsignor Antonino Raspanti e
Marta Cartabia. Monsignor Raspanti è
originario di Alcamo, in provincia di
Trapani; dal 2011 è arcivescovo di Acireale;
dal 2012 vice presidente del Comitato
preparatorio del V Convegno nazionale di
Firenze 2015; e recentemente è stato
nominato coordinatore del Comitato
scientifico della Fondazione Cortile dei
Gentili. Cartabia, invece, è attualmente
vice-presidente della Corte costituzionale,
di cui è membro dal 2 settembre 2011. È
inoltre professore di Diritto costituzionale
e ha insegnato in numerosi atenei, in Italia
e all’estero. Ma quest’anno i «Dialoghi in

cattedrale» offrono una novità: la presenza
di una testimonianza. Che martedì
prossimo sarà affidata all’associazione «In
punta di piedi». È nata da un gruppo di
universitari di diverse facoltà
dell’Università di Tor Vergata che
spontaneamente nel febbraio del 2012
hanno sentito l’esigenza di dare una parte
del loro tempo a coloro che vivono la
condizione della sofferenza. Da una
provocazione del cappellano del
policlinico di Tor Vergata è nato il nucleo
di base, circa 15 ragazzi, che dopo un
corso di formazione di circa 3 mesi ha
iniziato a operare all’interno della struttura
dell’ospedale con uno schema di visite ai
reparti di circa due ore, per i colloqui con i
degenti. «Il nome del gruppo - spiegano i
ragazzi - nasce proprio dall’esigenza di
sottolineare quanto sia importante
accostarsi con estrema delicatezza a chi
soffre soprattutto rispettandone la libertà
in ogni sua espressione: noi entriamo nelle
stanza dei degenti "in punta di piedi"».

’L«

Dialoghiincattedralesulla«dignità»
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E D I T O R I A L E

8 MARZO
DONNA UMILIATA,

TUTTE UMILIATE

DI CRISTIANA DOBNER

a realtà storica, che ogni giorno ci
interpella e sconvolge, inquieta e
costringe a una riflessione che, se

non deve passare per i canali
dell’emotività, tuttavia non può
dimenticare o annullare quelli della
sensibilità. A maggior ragione quando è
in gioco una sensibilità femminile che
posa il suo sguardo sulle donne, con cui
condivide il percorso esistenziale anche
se in nazioni diverse. Una donna
occidentale che guarda le donne dell’Isis
quale reazione può avere? Un impeto di
sdegno è la prima reazione, forse
incontrollata ma reale. Pare quasi
impossibile che degli uomini, dove si
intenda dei maschi, si dimostrino tanto
poco persone e così barbari con le donne.
Resta da vedere se il denominatore
cambia: se si trattasse delle loro madri,
sorelle o spose, si comporterebbero allo
stesso modo? Non ho modo di verificare
e, siccome, la speranza è proprio l’ultima
a essere sconfitta, un filo forse rimane
ancora intatto. I maschi Isis adottano le
loro tecniche bellicose con le donne
nemiche? Sono nemiche delle bambine
che contano sette o otto anni e vengono
consegnate a un uomo che passa la
trentina o la quarantina a uso…
moglie? Oppure imbottite di esplosivo e
fatte saltare in aria? Se così è, il confine
dell’umano ormai è valicato. Sono
nemiche delle inermi studentesse, che
non chiedono altro che di poter uscire
da un’ignoranza secolare? Una volta
rapite dove si trovano? Quale il loro
quotidiano, gravido di dolore e di figli
né voluti né attesi con gioia? Donne
violate e considerate solo fattrici,
umiliate nella loro femminilità per far
prevaricare una forza ideologica che si
rivela violenza allo stato puro. Lo
sguardo di me donna si posa anche su
altre donne musulmane: Malala che,
giovanissima, ha saputo cogliere il
centro motore di ogni evoluzione e ha
combattuto pagando di persona. Ma che
dire di tutte le donne anonime che mai
conosceremo, e sferrano la loro battaglia
con mani nude per difendere la loro
dignità e poter progredire? Nel mondo
musulmano vivono anche tante donne
cristiane che vengono calpestate. Asia
Bibi la cui voce diventa sempre più
flebile, quanto più si allunga
un’ingiusta prigionia. Donne cui non
viene riconosciuta la più elementare
libertà: quella della fede. Le brutalità di
cui veniamo a conoscenza, spavalda
diffusione, perché costantemente
ostentata, sono raccapriccianti. Tuttavia
sembrano cadere nel vuoto perché si
ripetono. Il fondamentalismo non porta
che a questi eccessi. L’orrore che coglie
non è generico, ogni volta che una
donna viene umiliata, tutte le donne
vengono umiliate, indipendentemente
dal colore della loro pelle, della loro
nazionalità, della loro fede.

LLe «24 ore per il Signore»
Venerdìesabatolasecondaedizionedell’iniziativa

LaliturgiapenitenzialedelPapa,adorazione,confessioni,ivespriconclusivi
Intervistaall’arcivescovoFisichella:«Vorremmodiventasseunatradizione»

DI GIULIA ROCCHI

dorazione, preghiera, confessioni. In
due giornate dedicate a Lui, per vivere
al meglio la Quaresima. Torna, per il

secondo anno consecutivo, «24 ore per il
Signore», iniziativa voluta dal Pontificio
Consiglio per la promozione della nuova
evangelizzazione e promossa nei giorni di
venerdì 13 e sabato 14 marzo. Il via ufficiale
alle 17, con la liturgia penitenziale
presieduta da Papa Francesco nella basilica
di San Pietro. Poi chiese aperte per le
confessioni e il giorno successivo, sempre
alle 17, la celebrazione conclusiva con i
primi vespri nella chiesa di Santo Spirito in
Sassia, santuario della Divina Misericordia.
A presiederla l’arcivescovo Rino Fisichella,
alla guida del Pontificio Consiglio, che
abbiamo intervistato.
Eccellenza, come nasce «24 ore per il Signo-
re»?
L’iniziativa nasce per dare un
segno di nuova
evangelizzazione. Nel Sinodo
del 2012 si è voluto chiamare il
sacramento della
riconciliazione come il
sacramento della nuova
evangelizzazione; per dare una
risposta a questo desiderio dei
padri sinodali, che venivano da
tutto il mondo, abbiamo
pensato già dallo scorso anno
di proporre questa iniziativa
che oggi conosce già la sua
seconda edizione. Vorremmo
diventasse una tradizione per la
Chiesa, per consentire
l’incontro con la misericordia
del Signore.
L’evento ribadisce l’importanza
del sacramento della riconcilia-
zione, che anche il Papa, nelle
sue visite alle parrocchie romane, sottolinea
nei fatti confessando sempre alcuni fedeli.
Il pontificato di Francesco orientato alla mi-
sericordia ha avvicinato un maggior nume-
ro di persone ai confessionali?
L’esperienza che noi abbiamo è
un’esperienza estremamente positvia. Papa
Francesco non si stanca mai di parlare della
misericordia e penso che darà un segno
molto evidente, che caratterizzerà anche il
suo pontificato alla luce della misericordia.
Dalle notizie e dai riscontri che riceviamo,
dalle diverse parti del mondo, possiamo dire
che c’è senz’altro un incremento nelle
confessioni e che molti penitenti si

avvicinano al
sacerdote
dicendo: «Ho
ascoltato Papa
Francesco e ho
sentito crescere

in me il desiderio di confessarmi». Penso che
il ripetuto annuncio del Santo Padre del
tema della misericordia abbia toccato
davvero il cuore di tante persone.
In concreto come sarà articolata l’iniziativa
del 13 e 14 marzo?
Si inizierà con la celebrazione penitenziale
che Papa Francesco presiede in San Pietro; il
Papa stesso sarà uno dei confessori; si
accosteranno a lui alcuni penitenti per
ricevere dal Santo Padre l’assoluzione. Con
la sua omelia ci aiuterà a riflettere, e in
modo particolare aprirà la porta
all’esperienza che continuerà dopo la
celebrazione in San Pietro in tante altre

chiese, per ricevere tutte le persone che
desiderano confessarsi, e resteranno aperte a
lungo. In modo particolare, qui nella diocesi
di Roma, in tre chiese sarà prevista
l’animazione di giovani volontari: si tratta di
Sant’Agnese in Agone a piazza Navona, la
chiesa delle Stimmate a largo Argentina e
Santa Maria in Trastevere.
Tre chiese che si trovano in tre luoghi cen-
trali della città, frequentati da giovani e turi-
sti. Lei conta sulla loro partecipazione?
Sono senz’altro tre luoghi centrali dove
sappiamo che il venerdì trovano passaggio
tanti romani, tanti turisti, che pensano di
trascorrere un fine settimana diverso.
Saranno avvicinati dai giovani volontari che
proporranno loro di vivere un momento di
tenerezza, di silenzio, di adorazione, di
incontro con la misercirodia del Signore. Ho
motivo di sperare che come lo scorso anno
centinaia di persone si accosteranno al

sacramento e ritroveranno la gioia per
riprendere con entusiasmo la via della fede.
Questo continuerà anche il sabato mattina
soprattutto a Sant’Agnese, che resterà aperta,
e si concluderà poi con la celebrazione dei
vespri nel pomeriggio a Santo Spirito in
Sassia, santuario della Divina Misericordia.
Il Pontificio Consiglio ha allargato l’invito
anche ad altre diocesi?
Il mondo intero è coinvolto in questa
iniziativa. Come lo scorso anno, ma ancora
di più, stiamo ricevendo adesioni da ogni
parte del mondo. In alcune diocesi resterà
aperta la cattedrale; in molte altre Chiese
locali anche diverse parrocchie e santuari.
Siamo sommersi dalla partecipazione a
questa iniziativa. Non dimentichiamo che il
Papa ne ha voluto parlare direttamente
mandando il messaggio per la Quaresima, e
ha accennato all’iniziativa come a un modo
gioioso per celebrare questo tempo liturgico.

A

Tre chiese aperte la sera
re chiese della diocesi di Roma
saranno aperte per le confes-

sioni durante la serata di venerdì 13
marzo, mentre giovani volontari a-
nimeranno la preghiera e l’adora-
zione, invitando anche passanti e
turisti a entrare per il sacramento
della riconciliazione. Sono Sant’A-
gnese in Agone a piazza Navona; la
chiesa delle Santissime Stimmate
di san Francesco, semplicemente
conosciuta come chiesa delle Stim-
mate, a via dei Cestari, a ridosso di
largo di Torre Argentina; e Santa
Maria in Trastevere, nella piazza o-
monima.

T

la scheda

in diocesi

Mercoledì la Messa
a 50 anni dalla morte
del cardinale Micara

La chiesa di Santa Maria sopra
Minerva ospiterà mercoledì 11
alle 18 la celebrazione in suf-
fragio del cardinale Clemente
Micara in occasione del 50° an-
niversario della morte. Presie-
derà il cardinale vicario Ago-
stino Vallini. Micara fu vicario
del Santo Padre per la diocesi
di Roma dal 1951 alla morte.

Il vescovo eletto Lojudice

Monsignor Fisichella



Ecumenismo e dialogo, convegno a Cassino
Tema: il sentimento. Andreoli tra i relatori

ffrire a docenti - oltre 600, tra insegnanti di
religione e di materie umanistiche - e

studenti - più di 100 maturandi - un’occasione di
riflessione sui sentimenti del vivere insieme, come
empatia, tenerezza, capacità di commuoversi, a
fronte della fragilità dell’individuo nell’era della
globalizzazione. E dischiudere, in questa luce, la
dimensione del valore dell’altro, evocata anche da
Papa Francesco con la sua «rivoluzione della
tenerezza». Ecco, in estrema sintesi, l’obiettivo del
prossimo Convegno delle diocesi del Lazio, al
Teatro Manzoni di Cassino giovedì prossimo dalle
9.30 alle 16.30. «L’elogio del sentimento. La
visione ebraica e cristiana» è il tema
dell’appuntamento, organizzato dall’Ufficio per
l’ecumenismo e il dialogo della Conferenza
episcopale laziale. Ricco il programma della
giornata, che sarà aperta dai saluti e dalla
presentazione di monsignor Gerardo Antonazzo,
presidente della Commissione regionale per
l’ecumenismo e il dialogo. Seguirà l’intervento
dello psichiatra Vittorino Andreoli, che terrà una
relazione su «I giovani, le emozioni e i sentimenti».

O Sarà la volta del dibattito e, dopo una breve pausa,
parleranno tre rappresentanti delle religioni
ebraica e cristiana: il rabbino Benedetto Carucci
Viterbi, preside della Scuola ebraica di Roma, su
«La Thorà e i sentimenti»; il pastore Eugenio
Bernardini, moderatore della Tavola valdese, su
«L’empatia, l’oggi dei cristiani»; e monsignor
Ambrogio Spreafico, vescovo di Frosinone-Veroli-
Ferentino, su «I sentimenti di Gesù». Quindi, dopo
pranzo, i lavori riprenderanno alle 13 con
«L’amore e l’amicizia nell’era tecnoliquida: da
Facebook al sexting»: è questo il titolo della
relazione di Tonino Cantelmi, docente di
cyberpsicologia alla facoltà di Psicologia della
Lumsa. Sarà poi la volta di Alessio Porcu,
giornalista e direttore di Teleuniverso, con «Media,
immagini sentimenti». Spazio al dibattito e per
finire le conclusioni, affidate ancora a monsignor
Antonazzo. Per informazioni e iscrizioni, è
necessario contattare l’Ufficio per l’ecumenismo e
il dialogo della diocesi (06.69886517; indirizzo di
posta elettronica
ufficioecumenismo@vicariatusurbis.org).

Il convegno promosso al Teatro
Orione da Ufficio liturgico,
orionini e Istituto liturgico

a Chiesa ha ritenuto doveroso questo
provvedimento per rendere intelligibile
e far capire la sua preghiera» affinché si

possa passare «da uno stato di semplici
spettatori a quello di fedeli partecipanti e attivi».
Così il beato Paolo VI motivò l’introduzione
delle lingue parlate nella liturgia al posto del
latino, celebrando il 7 marzo 1965 la prima
Messa in italiano nella parrocchia di Ognissanti.
Le parole di Papa Montini sono risuonate con
forza nel convegno di pastorale liturgica “Uniti
nel rendimento di grazie”, tenutosi venerdì 27
febbraio nel Teatro Orione, adiacente alla
parrocchia di Ognissanti. Appuntamento
promosso dall’Ufficio liturgico del Vicariato,

L«

dall’Opera Don Orione e dal Pontificio istituto
liturgico di Roma in preparazione alla Messa
celebrata ieri pomeriggio da Papa Francesco. «Il
fatto che il Papa venga nello stesso luogo e nello
stesso giorno in cui Paolo VI celebrò
cinquant’anni fa la prima Messa della riforma
liturgica significa che intende dare rilievo a
questo evento», ha osservato don Flavio Peloso,
superiore generale della Piccola Opera della
Divina Provvidenza (Don Orione). Il convegno
risponde proprio a questo scopo, ha spiegato
padre Giuseppe Midili, direttore dell’Ufficio
liturgico diocesano: «Non vogliamo solo
celebrare un ricordo ma tornare al Concilio e
alla riflessione sui documenti, perché i principi
pastorali che hanno guidato la riforma liturgica
entrino nella vita quotidiana di ogni
parrocchia». Innanzitutto, ha sottolineato il
vescovo ausiliare Giuseppe Marciante, «il beato
Paolo VI si muove nella linea della Sacrosanctum
Concilium, il primo frutto del Concilio Vaticano

II, che ha aperto alla possibilità di celebrare
l’Eucaristia nella lingua parlata». A inquadrare il
binomio fra tradizione e progresso è stato
monsignor Francesco Pio Tamburrino,
arcivescovo metropolita emerito di Foggia-
Bovino. «Il rapporto fra traditio e progressio esige
due condizioni: che non si facciano innovazioni
se non quando lo richieda una vera e accertata
necessità della Chiesa e che le nuove forme
scaturiscano in maniera organica da quelle già
esistenti». D’altronde, la Chiesa non ha sempre
parlato latino. Lo ha ricordato l’arcivescovo
Piero Marini, presidente del Pontificio Consiglio
per i congressi eucaristici internazionali,
definendo l’uso generalizzato della lingua del
popolo una fonte di «grande vivacità spirituale».
Don Francesco Mazzitelli, parroco di
Ognissanti, ha definito la formazione dei laici
«uno dei pilastri della riforma liturgica. Il senso
della visita di Paolo VI è stato far entrare la
lingua parlata nel culto liturgico; quella di Papa

Francesco indica un rinnovato impegno a fare
entrare la liturgia nel cuore dell’uomo». Gli ha
fatto eco il benedettino padre Jordi Piqué,
preside del Pontificio istituto liturgico: «Che
questo sguardo al passato fortifichi le
fondamenta del nostro presente e sia germe di
un futuro pieno dei frutti di santità che la
liturgia ci offre».

Antonella Pilia

«La liturgiaentrinelcuoredell’uomo»
La Messa di Francesco

Papa Francesco ha
voluto sottolineare
l’importanza della
riforma liturgica e della
prima Messa in italiano
celebrata da Paolo VI
nel 1965, scegliendo di
celebrare anch’egli una
Messa nello stesso
giorno (ieri, 7 marzo,
nel pomeriggio) e nello
stesso luogo, la chiesa
di Ognissanti a via
Appia Nuova, a
cinquant’anni di
distanza. Domani il
servizio sulla Messa on
line su www.romasette.it.

Un’immagine del convegno
organizzato al Teatro Orione
(foto Gennari)
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Via Crucis a Rebibbia, aperte le iscrizioni
i i svolgerà il prossimo 27 marzo, venerdì, alle ore 16, la
tradizionale Via Crucis che la Caritas di Roma organizza con i

detenuti dei quattro istituti penitenziari di Rebibbia. L’ingresso è
previsto un’ora prima, alle 15, al Cortile interno della struttura
«Nuovo Complesso», in via Raffaele Majetti. Per partecipare
occorre prenotarsi entro il venerdì precedente l’iniziativa, cioè il
20 marzo, presso la Segreteria della Caritas diocesana: telefono
06.69886424, email: direzione@ caritasroma.it. Necessario

fornire il nome
completo, luogo e data
di nascita. «L’incontro
con la popolazione
carceraria durante la
Quaresima è il modo
per stare vicini ad un
mondo segnato più di
ogni altro dalla
solitudine. Andremo a
pregare con i nostri
fratelli detenuti per
stare insieme e per
prepararci alla Pasqua,
confermando la
vicinanza della Chiesa
di Roma che si
sostanzia in molte
iniziative di solidarietà
e nell’opera di
centinaia di volontari»,
ha commentato
monsignor Enrico
Feroci, direttore della
Caritas di Roma.

S

Ci sono i sentimenti del
vivere insieme al
centro del Convegno
ecumenico regionale in
programma a Cassino il
12 marzo. Tra i relatori,
lo psichiatra Vittorino
Andreoli (a lato).

Università,rettoriincampo
perlaculturadell’incontro

Un appello al reciproco
arricchimento
tra gli spunti del primo
incontro del cardinale
vicario con i sacerdoti
stranieri che collaborano
con 125 parrocchie
romane affidate
al clero diocesano

I preti stranieri,
dono per la città

ono 170, provengono da
quaranta Paesi e sono
impegnati in 125 parrocchie

affidate al clero diocesano:
parliamo dei sacerdoti stranieri
studenti collaboratori
parrocchiali, che ieri mattina per
la prima volta hanno incontrato

S il cardinale vicario. «Un primo
segno di attenzione - spiega
monsignor Luciano Pascucci,
direttore dell’Ufficio Clero del
Vicariato di Roma - verso questi
sacerdoti. Un piccolo contributo
per provvedere alla loro
formazione spirituale e pastorale,
in linea con le indicazioni della
Congregazione per il Clero».
La più rappresentata tra le
nazioni di provenienza dei
presbiteri - che studiano a Roma,
in genere, dai tre ai cinque anni -
è l’India, con 27 presenze, seguita
a ruota dalla Colombia (26), poi
dal Brasile (12) e dal Camerun
(nove).
Numeri che dicono anche la
ricchezza di un’esperienza
proveniente dalle Chiese giovani
di Asia, America Latina, Africa. «È
una realtà - sottolinea don
Luciano - che ci consente di
respirare il clima del servizio
missionario "ad gentes" e ci aiuta
a viverlo meglio». Una realtà -
regolata dalla Convenzione della
Cei per il servizio pastorale in
Italia dei preti stranieri - segnata

da risultati positivi e da difficoltà,
da speranze e da fatiche.
Proprio per questo l’incontro di
ieri mattina con il cardinale
Vallini, nel Palazzo Lateranense, è
entrato nel vivo della realtà
quotidiana dei sacerdoti stranieri
studenti ospitati nelle parrocchie
romane. Il direttore dell’Ufficio
Clero ha consegnato loro, e
illustrato, il primo capitolo della
«Regola di vita» scaturita dalle
riflessioni del Consiglio
presbiterale diocesano, dal titolo
«Dove sei sacerdote».
«È una grazia particolare - è
infatti scritto nel documento -
essere sacerdote a Roma, città che
rende partecipi di una identità
diocesana specifica e della
sollecitudine universale del suo
vescovo, il Papa. Roma cristiana
ha un volto e un cuore, insieme a
un compito di esemplarità per
tutta la Chiesa». Ciò che richiede
«uno slancio motivato e costante
nell’opera della nuova
evangelizzazione, un impulso alla
comunione, una coraggiosa
testimonianza di carità». È la

Chiesa dei martiri, di cui coltivare
e sviluppare le radici.
«Un’eredità preziosa - si legge
nella "Regola" - da trasmettere
alle nuove generazioni di
presbiteri e a quelli provenienti
da altre esperienze e Paesi che
vivono a Roma e collaborano nel
ministero pastorale». I sacerdoti
studenti sono quindi citati
esplicitamente nel documento
come «beneficiari» di questa
eredità ma anche invitati a vivere
in pieno la «singolare
responsabilità» che comporta
l’essere prete a Roma.
Da qui l’indicazione di dieci
«No» e dieci «Sì» per un sacerdo-
te, fornita ieri da don Pascucci.
Ecco allora l’appello a curare la
vita sprituale, a un adeguato dia-
logo con il parroco e con il pre-
sbiterio parrocchiale, alla sobrietà
dello stile di vita, alla misericor-
dia verso le persone, a «immer-
gersi nella vita della Chiesa di Ro-
ma arricchendola con ciò che ca-
ratterizza la propria Chiesa di ori-
gine». Affinché possa esserci «un
vero scambio di doni». (R. S.)

na università che diventa luogo
d’incontro per la città, dal

centro alle periferie, e che si apre
attraverso il web a tutti con lezioni
gratuite e scaricabili. È uno degli
obiettivi che si sono posti i rettori
degli atenei romani riuniti per la
prima volta tutti insieme sabato 7
nel Forum delle università,
promosso dall’Ufficio diocesano per
la pastorale universitaria in
collaborazione con il ministero
dell’Istruzione dell’università e della
ricerca. L’ incontro, che ha avuto
come filo conduttore il tema
«L’università per la cultura
dell’incontro nella città», si è svolto
nella Sala degli Imperatori del
Palazzo Lateranense ed è nato come
risposta degli atenei della Capitale
alla richiesta del cardinale vicario
Agostino Vallini, formulata nella
lettera scritta lo scorso novembre ai
parroci della diocesi e ai membri dei
consigli pastorali parrocchiali dopo i
fatti di Tor Sapienza, di «essere
promotori ancora di più, della
cultura dell’incontro». «Un incontro
con la città - ha spiegato Ciro
Attaianese, presidente del comitato
del coordinamento regionale delle
università del Lazio - si può
concretizzare in tante forme, come
quella che oggi viene comunemente
chiamata "la terza missione", e
quindi contribuire allo sviluppo di
un territorio, di un rione, di un
quartiere. Però, credo che tutto
questo si organizza soprattutto

attraverso l’accoglienza dei suoi
studenti. Credo che questo sia
l’aspetto più importante: l’università
deve puntare, oltre a formare
competenze e creare conoscenze, a
creare quei valori che sono alla base
del nostro stare insieme». E
importante diventa allora il contatto
tra le università e le periferie della
città. «Molte nostre sedi - ha
affermato Giuseppe Novelli, rettore
dell’ università di Tor Vergata, tra i
relatori del Forum - sono collocate
nelle sobborghi romani, realtà a
volte difficili, quindi è importante
interagire con chi abita lì, rendendo
i nostri atenei come un centro
aperto a tutti e non esclusivo per
pochi». In questo progetto di
apertura e di incontro alla città
anche le istituzioni giocano un ruolo
fondamentale. «Non è un fatto
positivo - ha spiegato il cardinale
Vallini, che ha concluso la mattinata
di lavori - che i diversi settori della
vita di una città vivano senza
collegarsi ed integrarsi pur nella
diversità e nella specificità dei
propri ambiti. Noi vorremmo aiutare
e collaborare con l’università,
perché assolva pienamente questa
funzione per il beneficio della città.
Il tema dell’incontro è quanto mai
importante. Anche il Papa ne parla
spesso… Sono speranzoso, perché
gli atenei sono un ambito della vita
della città dove queste riflessioni
porteranno certamente dei frutti».

Marina Tomarro

U

impegno per gli adolescen-
ti è una preziosa ed urgen-

te via di attenzione pastorale. Nono-
stante le difficoltà spesso sottolinea-
te con enfasi, è una via percorribile
e possibile. Ce lo chiedono le fami-
glie e implicitamente gli stessi ragazzi
che vedono nel gruppo un ambien-
te sicuro dove esprimere se stessi». A
parlare è don Antonio Magnotta, in-
caricato del Servizio diocesano per
la pastorale giovanile che nell’ado-
lescenza ha individuato un’attenzio-
ne prioritaria cominciando a riscon-

trare tra sacerdoti e animatori «una
risposta buona e promettente».
Il 22 marzo, grazie all’impegno di al-
cune parrocchie della XII prefettura,
è in programma ad Ariccia, nella Ca-
sa dei padri Somaschi, un ritiro per
gli adolescenti. Frutto di un itinera-
rio («La Parola agli adolescenti» ) cu-
rato da alcuni sacerdoti, che si sta
realizzando nella prefettura e in al-
tre parrocchie della diocesi con l’o-
biettivo di far "sperimentare" dal vi-
vo ai ragazzi i vangeli delle domeni-
che di Quaresima. Partenza alle 8.30

(iscrizioni entro il 12, telefono
06.69886574).
I ragazzi saranno introdotti al triduo
pasquale attraverso dei segni, una
testimonianza e vivranno il momen-
to del deserto e della riflessione. «Vi
sarà - spiega don Antonio - un’at-
tenzione specifica per gli adolescen-
ti di III Media, del biennio e triennio
delle superiori». La giornata si con-
cluderà con la Messa attorno alle
16.30. Lunedì 16 alle 20.30 a San Ro-
mano sarà presentato ai responsabi-
li il contenuto della giornata.

’L«
Pastorale giovanile, ritiro per gli adolescenti

I rettori degli
atenei romani
nella Sala
degli
Imperatori del
Palazzo
Lateranense

l’appuntamento
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TestimoniareilVangeloincittà,«poliedrodiperiferie»

DI CHRISTIAN GIORGIO

ono quasi 3 milioni gli abitanti di
Buenos Aires, 13 milioni quelli che
vivono nell’area metropolitana della

capitale argentina. Tra le più grandi
megalopoli dell’America Latina, la città è
l’ottavo conglomerato urbano del mondo e
si inserisce nella regione maggiormente
urbanizzata, quella latinoamericana, con più
di 570 milioni di abitanti. È in questo
contesto, lo stesso che ha vissuto Jorge
Mario Bergoglio prima di diventare Papa,
che si è sviluppato il lavoro del sacerdote e
teologo argentino Carlos Marìa Galli. Con il
volume Dio vive in città - Verso una nuova

pastorale urbana, pubblicato dalla Lev e
presentato a San Bartolomeo all’Isola
martedì, Galli ha voluto affrontare il tema
dell’evangelizzazione delle città esponendo -
come ha precisato lo stesso autore -
«l’interculturazione della Chiesa in Paesi del
Sud del mondo dove essa cresce
maggiormente». Dal 2005 al 2012 i cattolici
sono aumentati in Africa e in Asia,
«continenti - ha sottolineato Galli - che
ospitano le città più popolose del pianeta».
Ma in quali forme la presenza di Dio nella
città può estrinsecarsi al meglio? A
chiederselo, alla luce del libro di Galli, è
stato il segretario generale della Cei
monsignor Nunzio Galantino, intervenuto
alla presentazione. Oggi bisogna «prendere
atto - ha riflettuto - che anche chi fa
pastorale in un piccolo paese deve farlo
come se fosse in una grande città, che non ti
fa mai sentire arrivato e ti spinge a progettare
una pastorale che non può mai essere
ripetitiva». Ecco perché la via scelta della

Chiesa italiana, anche in vista del convegno
ecclesiale di Firenze - ha aggiunto Galantino
- «è quella della testimonianza che sappia
generare gesti di vita nuovi rendendo viva
nella città la presenza del Signore». Di un
Dio «vitalmente mescolato a tutti e unito a
ciascuno» ha parlato il direttore di La Civiltà
Cattolica Antonio Spadaro, riprendendo uno
scritto di Bergoglio del 2011 che riportava:
«Dio vive già nella nostra città e ci spinge a
uscire incontro a lui per scoprirlo, per
costruire una relazione di prossimità, per
accompagnarlo nella sua crescita». «Quando
l’ho letto - ha confidato il gesuita - ho avuto
i brividi per la bellezza di questa visione
dinamica di un Dio che non solo vive nella
città ma che in essa, grazie anche a noi,
cresce. Nel suo libro Galli aggiunge che Dio
è presente nella storia e il Concilio Vaticano
II ce lo ha dimostrato». Per questo
dinamismo «la città è un luogo di processi
in atto in un poliedro di periferie», ha
concluso padre Spadaro. Dio, per suor Mary

Melone, rettore dell’Antonianum, «è
profondamente appassionato della vita
dell’uomo tanto da amare anche la sua casa
che è la città». Suor Melone ha anche
sottolineato i vari punti di contatto tra il
lavoro di Galli e l’Evangelii gaudium di
Francesco che, come ha ricordato Guzman
Carriquiry della Pontificia commissione per
l’America Latina, «è il primo Papa che ha
vissuto le sfide moderne delle megalopoli
secolarizzate. Perciò questo argentino
venuto dalla fine del mondo è stato ben
preparato da Dio per diventare pastore
universale nel nostro tempo». Tesi sposata,
infine, anche da Andrea Riccardi, fondatore
della Comunità di Sant’Egidio: «In questo
libro c’è Buonos Aires, c’è la storia della città,
ci sono le radici dell’insegnamento di
Bergoglio». È una teologia - ha detto Riccardi
- «che viene dall’America Latina ma che oggi
ha un respiro globale e che può applicarsi
all’orizzonte urbano in cui s’innesta l’azione
pastorale».

S

Dedicato alla «pastorale urbana»
il lavoro del teologo argentino Galli
presentato a San Bartolomeo
Spadaro: «Dio mescolato a tutti»

inema e preghiera: è il binomio al
centro del libro scritto da Dario
Cornati, docente di Teologia

Fondamentale alla Facoltà Teologica di
Milano, e Dario Edoardo Viganò, direttore
del Centro Televisivo Vaticano, edito da San
Paolo e presentato lunedì nel corso di una
tavola rotonda presso la chiesa della
Santissima Trinità al Monte Pincio. «Un
binomio forse azzardato - ha sottolineato
Viganò - : la preghiera avvicina al mistero, il
cinema mentre si mostra, si sottrae. Il
cinema non sopporta una scrittura per

C

La presentazione del volume
firmato da Cornati e Viganò
Galantino: salda due realtà
che sembrano lontane

concetti, ha bisogno di storie, e in questa
prospettiva, attraverso la fiction, i copioni
recuperano il paradigma della preghiera».
Dal canto suo, Cornati, trattenuto da
motivi di lavoro a Milano, ha evidenziato a
Radio Vaticana un’analogia fra la settima
arte, il cinema, e l’esperienza della
preghiera, a cominciare dal «motivo dello
sguardo, di uno sguardo che sa essere in
qualche modo più silenzioso. Lo sguardo è
in fondo quello di Dio sotto il quale il
Signore Gesù, il Figlio, ma anche ciascuno
di noi, vorrebbe sempre un po’ più stare per
imparare da Lui, per imparare le cose
buone del mondo». Il vescovo Nunzio
Galantino, segretario generale della Cei, ha
evidenziato come il libro Il fuoco e la brezza
del vento. Cinema e preghiera sia in grado di
saldare due realtà che sembrano lontane,
mettendo insieme «film dove ci sono
preghiere e storie dove l’uomo scommette

con stesso e mette in gioco scelte di vita con
un senso nuovo e coraggioso». Tra i film
citati nel volume, grandi classici di
Rossellini, Dryer, Bergman, Bresson, ma
anche Il ritorno di don Camillo dove il prete
parla con il Crocifisso. L’incontro,
organizzato dalla Fondazione Ente dello
Spettacolo in collaborazione con Edizioni
San Paolo e le Fraternità Monastiche di
Gerusalemme (cui è affidata la chiesa di
Trinità dei Monti) e introdotto da don
Walter Insero, rettore della basilica si Santa
Maria in Montesanto, è stato aperto da don
Ivan Maffeis, presidente della Fondazione
Ente dello Spettacolo e vice direttore
dell’Ufficio nazionale Cei per le
comunicazioni sociali, che ha preso spunto
dalla recente serata di consegna dei Premi
Oscar a Los Angeles. «Non pochi dei film
premiati (Still Alice; La teoria del tutto; Selma;
Boyhood...) - ha detto - hanno riportato in

primo piano l’idea di un
cinema come scuola che
prende per mano lo
spettatore e lo accompagna
verso la realtà. Si torna così
alla nascita di una nuova
responsabilità nella quale
avvertiamo la coincidenza
tra il silenzio che spegne la
luce in sala e il silenzio della
croce». L’attrice Elena Sofia
Ricci, protagonista della
fiction di grande successo Che Dio ci aiuti
nel ruolo di Suor Angela (produzione Lux
Vide), nel ripercorrere il suo avvicinamento
al ruolo della religiosa protagonista, ha
ricordato il suo inizio professionale in una
famiglia poco vicina alla pratica della
Chiesa e della religione. «Avevo bisogno -
ha affermato - di entrare in contatto con la
mia parte spirituale. E questo è avvenuto in

Unlibrosulbinomiotracinemaepreghiera

alcuni momenti: di fronte al personaggio di
don Camillo, al film di Pasolini che mi
colpì per la totale assenza di enfasi, e
all’incontro con suor Bernadette, la mia più
grande emozione: è li che ho capito quale
immagine avrei dato a suor Angela,
concreta, semplice, in mezzo alle
difficoltà».

Massimo Giraldi

Quattro spettacoli, vincitori
dell’edizione 2013, da martedì
prossimo all’India per parlare
di crisi, dubbio e speranza

Il poeta boemo e lo scrittore
statunitense tra gli autori delle
opere in scena nella rassegna
dedicata ai temi dello spirito

I «Teatri del Sacro»
con Rilke e Melville

uattro spettacoli per parlare
di crisi, dubbio e speranza.
Con opere in cui spiccano,

tra gli autori, i nomi di Rainer Ma-
ria Rilke e Herman Melville. È la
rassegna Tra cielo e terra, a cura del
Teatro di Roma, che anticipa la
nuova edizione del Festival I Teatri
del Sacro, in programma a Lucca
dall’8 al 14 giugno. Un’iniziativa,
quest’ultima, promossa da Feder-
gat, Fondazione Comunicazione e
Cultura, Ufficio nazionale Cei per
le comunicazio-
ni sociali, Servi-
zio nazionale
Cei per il proget-
to culturale in
collaborazione
con l’Acec, che
approda martedì
prossimo a Ro-
ma, al Teatro In-
dia (Lungotevere
Gassman) , con
quattro proposte
vincitrici dell’e-
dizione 2013. «Parlare dell’anima -
spiega un comunicato degli orga-
nizzatori - è oggi una necessità che
emerge con forza dalla crisi sociale
e individuale che attraversa la no-
stra cultura e ognuno di noi. In un
momento di confusione dove sem-
bra prevalere la sofferenza e la
paura, la ricerca di un senso
profondo dell’esistenza rappresen-
ta per molti un motivo di speranza
e per tutti è uno spunto di rifles-
sione e di approfondimento». Ecco
perché gli spettacoli in scena nella
rassegna - orario alle 21, la dome-
nica alle 18 - raccontano tutti sto-
rie di crisi. Quella economica, co-
me in Paranza, il miracolo (dal 10 al
15 marzo), di Katia Ippaso e Clara
Gebbia, che toglie il lavoro e la
stabilità; o i grandi interrogativi
della vita scaturiti dalle domande
di un bimbo, raccontate da Rilke
in Storie del buon Dio (dal 17 al 19
marzo) con Danilo Nigrelli e Lau-
ra Nardi; o l’elaborazione di un
lutto al centro di In canto e in veglia
(dal 20 al 22 marzo) di Elena Buc-
ci, o infine un percorso di ricerca e

Q pellegrinaggio come nel
poema di Melville Clarel
(dal 27 al 29 marzo), por-
tato in scena da Valter Ma-
losti. «Non poteva che es-
sere il teatro - sottolineano
i promotori della rassegna
- il luogo di questo "corpo
a corpo" dello spirito, il
palcoscenico che si riap-
propria così della sua fun-
zione sociale di agorà, di
spazio per la dialettica, la

riflessione,
l’introspezio-
ne e il dub-
bio. Che sia-
no precetti
religiosi, una
spiritualità
naturale, una
vocazione
mistica o fi-
losofica, la
cultura di un
popolo o la
tradizione di

una famiglia, la rassegna
Tra cielo e terra propone un
percorso teatrale laico che
indaga il sacro senza pre-
giudizi, aprendo mente e
anima alle grandi doman-
de dell’esistenza». Merita
spendere qualche parola in
più sulle opere di Rilke e
di Melville. Storie del buon
Dio, scritta dal poeta e
drammaturgo boemo auto-
re dei celebri Sonetti a Orfeo
è formato da sette racconti,
uno per ogni giorno della
settimana; sette tecniche di
rappresentazione per storie «narra-
te ai grandi perché le ripetano ai
bambini», che, insieme agli artisti,
sono coloro che rivelano Dio agli
uomini. In un surreale «ufficio per
le domande rimaste senza rispo-
sta» Klara e Georg inventano una
storia ad ogni trillo di telefono in
un gioco semiserio intorno ai que-
siti fondamentali dell’esistenza. U-
na proposta adatta anche per ra-
gazzi dagli 8 anni di età. Quanto
invece al poema dello scrittore sta-

tunitense, autore di uno dei capo-
lavori della letteratura americana
come Moby Dick, ne è protagonista
il giovane Clarel, che decide di in-
traprendere un viaggio verso Geru-
salemme, alla ricerca del senso
profondo dell’esistenza in un cam-
mino di fede e di scoperta. Un
poema autobiografico scritto da
Melville proprio subito dopo Moby
Dick e trasformato da Valter Malo-
sti in un sorprendente "concerto"
per voce e musica elettronica. Per

il mondo ecclesiale è prevista una
riduzione sul biglietto degli spetta-
coli da 18 a 7 euro (prenotando
via mail a teatridelsacro@gmail.com
o per telefono al 349.0734578).
Dalla fine di marzo l’attesa per I
Teatri del Sacro si sposterà a Lucca,
che ospiterà l’edizione 2015 del
Festival: un progetto, com’è noto,
che prevede il debutto in antepri-
ma nazionale di spettacoli incen-
trati sui temi del sacro e dell’in-
quietudine contemporanea. (R. S.)

Sette racconti dell’autore
dei «Sonetti a Orfeo»,
storie narrate ai grandi
per i bambini; un poema
del letterato americano
sul viaggio di un giovane
verso Gerusalemme

on il suo silenzio ha
salvato molte più vite
rispetto a quanti

invece hanno condannato il
nazismo a voce alta». È una frase
di Shades of Truth (Sfumature di
verità), film scritto e diretto da
Liana Marabini e mostrato in
anteprima in Vaticano, lunedì
scorso. Con questa pellicola, ha
ammesso la regista, «non ho
voluto cercare lo scoop, ma
dimostrare tutto il mio affetto
per Papa Pio XII, vittima di
molte incomprensioni», anzi, «il
personaggio più incompreso del
XX secolo». L’oggetto delle
incomprensioni è ben noto.
Papa Eugenio Pacelli non
avrebbe condannato con forza
sufficiente il nazismo e
l’aggressione verso gli ebrei.
Opinione divenuta opera teatrale
del 1963, grazie a Rolf Hochhuth
che, con Il Vicario (non a caso
citato in Sfumature di verità),
accusava apertamente il «pastore
angelico» di collusione con il
nazismo. Il film della Marabini -
prodotto da Condor Pictures, in
associazione con Liamar Media
World - cerca di distinguere la
verità, tra tante sfumature. Nella
pellicola la regista, ideatrice e
presidente dell’International
Catholic Film Festival di Roma,
ha condensato cinque anni di
studio delle circa 100 mila
pagine di documenti e
testimonianze poco note o
inedite di ebrei sopravvissuti
all’Olocausto, salvati dalla
deportazione proprio
dall’intervento di Papa Pacelli.
Un’attività diplomatica
silenziosa, ma costante, che salvò
800 mila ebrei. Protagonista del
film è David Milano
(interpretato da David Wall), un
giornalista newyorkese, ebreo
ma di origini italiane. La sua
testata gli affida un’inchiesta su
Papa Pacelli. Il giudizio di
partenza del giornalista su Pio
XII è che si sia reso complice di
uno scientifico sterminio degli

ebrei e che meriti l’appellativo di
«papa di Hitler». A causa di
questa sua avversione verso il
Pontefice, David rompe il suo
fidanzamento con la fidanzata
Sarah (l’attrice romana Jennifer
Mischiati), ebrea e ammiratrice
della figura di Pio XII. Per cercare
la verità, anche contro i suoi
stessi pregiudizi, David viaggia
da Roma a Israele, a Lisbona. A
Roma, sfruttando i contatti
dell’amico sacerdote Roberto
Savinelli, interpretato dall’attore
tedesco Gedeon Burkhard, David
accede all’Archivio Segreto
Vaticano, studia documenti e
immagini del tempo e conosce il
postulatore della causa di
beatificazione di Pio XII. Pur
nelle buone intenzioni, il film
risulta manchevole nell’impianto
argomentativo. Che Papa Pacelli
sia stato lo «Schindler del
Vaticano» viene più detto, che
dimostrato. Poco comprensibile
risulta anche la scelta registica di
inserire la ricognizione storica
sulla figura di Papa Pio XII in
uno schema narrativo da «soap
opera»: la storia tra David e
Sarah e i loro contrasti sulla
figura di Pio XII (poco credibili
e, a tratti, stucchevoli) occupano
inutilmente la gran parte della
lunghezza della pellicola.
Laddove forse l’opzione
docufilm (con interviste a
testimoni, giornalisti, storiografi)
sarebbe stata più funzionale agli
obiettivi apologetici e apodittici
del film. Di livello il cast che
schiera Christopher Lambert,
Remo Girone e Giancarlo
Giannini. Il film uscirà, a fine
maggio, in 335 sale italiane, in
280 cinema francesi, in Belgio,
Germania, Stati Uniti, Argentina,
Brasile, Australia e non solo, per
poi approdare in televisione. A
maggio sarà presentato fuori
concorso a Cannes e a settembre
negli Stati Uniti durante
l’Incontro mondiale delle
Famiglie a Philadelphia.

Daniele Piccini

C«

Una scena del film

«Sfumaturediverità»: il film
(pocoriuscito) suPioXII
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uò accadere che le
fonti storiche,
soprattutto le

testimonianze
autobiografiche, assumano
dimensione letteraria. A
volte la forza del contenuto
costituisce un valore in sé, a
prescindere dall’originalità

stilistica. È questo il caso, io credo, della
testimonianza che Marie Jalowicz Simon (foto),
ebrea tedesca nata il 4 aprile 1922, consegnò al
figlio Hermann, poco prima di morire il 16
settembre 1998. Un racconto mozzafiato sulla
sua esistenza a Berlino, dal 1942 al 1945,
conservato in 77 cassette registrate da cui, grazie
anche al contributo di Irene Stratenwerth, è
nato un libro, uscito in Germania lo scorso
anno e ora tradotto per Einaudi da Isabella
Amico di Meane. Titolo: Clandestina (pp. 331,
20 euro). Sopravvivere da ebrea nella capitale
del nazismo, prima come operaia coatta presso
gli stabilimenti della Siemens, poi da sola,

senza appoggi familiari, utilizzando vari
nascondigli, è stata per Marie un’avventura
straordinaria quasi impossibile da credere, se il
figlio, storico di professione, non avesse
verificato puntualmente ogni sua citazione di
luoghi e persone. Chiunque sia stato a Berlino
non ha difficoltà a riconoscere, nelle precise
descrizioni della fuggiasca, molti scorci urbani,
i quali emergono a tratti anche dalle fotografie
comprese nel volume. La giovane donna, dopo
essersi strappata la stella di Davide che i nazisti
l’avevano obbligata a cucirsi sulla giacca, è
rimasta nella città come una preda indifesa
nella pianura dove scorrazzavano i predatori.
Mentre in Europa nei lager si realizzava lo
sterminio industriale e amministrativo degli
ebrei, Marie cercava rifugio nella tana del lupo
trovando aiuto dalle persone più umili: vecchi,
invalidi, vagabondi, mendicanti, povere
famigliole, artisti di strada, amici dispersi pronti
ad accoglierla in sgabuzzini, cantine, soffitte,
stanzette ammuffite. Lei riesce sempre a
cavarsela sfruttando una notevole forza

d’animo. Il desiderio di sopravvivere e la sua
giovinezza la spingono a compiere gesti assai
pericolosi. Deve fronteggiare le lusinghe di
molti uomini. È costretta ad abortire. Falsifica i
documenti. Spera di sposarsi con un cinese.
S’innamora di un bulgaro e tenta, inutilmente,
di varcare le frontiere turche per arrivare in
Palestina. Vive con un ragazzo olandese. Soffre
il freddo. Patisce la fame. Sfugge ai terribili
bombardamenti degli ultimi giorni. Quando
Berlino viene liberata dai russi, è costretta a
difendersi anche dall’assalto dei soldati
sovietici, pronti a vendicarsi contro i tedeschi.
Dopo la guerra Marie proseguirà gli studi
interrotti e diventerà professoressa di filologia
classica all’università, sposandosi con un antico
compagno di scuola. Abiterà sempre a Berlino,
prima nella zona Est, poi nella città senza più il
muro. Il fatto che non sia voluta emigrare in
Israele rappresenta un implicito omaggio a quei
tedeschi che, rischiando la vita, decisero di
ospitarla durante il nazismo.

Eraldo Affinati
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celebrazioni
LE STAZIONI QUARESIMALI DELLA SETTIMANA.
Oggi, terza domenica di Quaresima, alle
18.30 appuntamento con le Stazioni
quaresimali a San Lorenzo fuori le Mura;
domani alle 19.30, a San Marco al
Campidoglio; martedì alle 18 a Santa
Pudenziana al Viminale; mercoledì alle 17
ai Santi Nereo e Achilleo; giovedì alle 18 ai
Santi Cosma e Damiano in via Sacra;
venerdì alle 18 a San Lorenzo in Lucina;
sabato alle 18.30 a Santa Maria della
Vittoria; domenica 15 marzo alle 11.30 a
Santa Croce in Gerusalemme.

LITURGIA DEL VESCOVO ZUPPI PER LA FESTA
DI SANTA FRANCESCA ROMANA. In occasione
della festa di Santa Francesca Romana, il
vescovo per il settore Centro, monsignor
Matteo Zuppi, presiederà oggi alle 17 a
Palazzo Ponziani (via dei Vascellari, 61)
una Messa al termine della quale verrà
fatta l’unzione con l’Unguento della Santa.

MESSA IN SUFFRAGIO DI MONSIGNOR
BIANCHI. Nell’anniversario della morte di
monsignor Davide Bianchi, per
quarant’anni prelato delegato dell’Opera
romana pellegrinaggi, domani alle 18.30
sarà celebrata una Messa nella sua
parrocchia dei Santi Francesco e Caterina
Patroni d’Italia (circonvallazione
Gianicolense 12).

incontri
A LORETO LA «GIORNATA DEL PELLEGRINO»
PROMOSSA DALL’ORP. Si svolge oggi a
Loreto la IX Edizione della Giornata del
Pellegrino con l’Opera romana
pellegrinaggi. Tema: «Con la Vergine Maria
nel cammino della fede». Saluti di
monsignor Liberio Andreatta, vice
presidente e amministratore delegato
dell’Orp, e di monsignor Giovanni
D’Ercole vescovo di Ascoli Piceno.
Interverrà anche il cardinale Edoardo
Menichelli, arcivescovo di Ancona-Osimo.

«RICONCILIARSI IN FAMIGLIA», INCONTRO A
SANTA MARIA REGINA DEGLI APOSTOLI. A
Santa Maria Regina degli Apostoli (via
Antonio Pio 75), oggi alle 17, si terrà un
incontro - laboratorio per le famiglie e gli
operatori pastorali dal titolo «Riconciliarsi
in famiglia: l’importanza e il significato di
saper chiedere scusa». Interverranno gli
psicologi don Simone Bruno e Clotilde
Marinacci.

A SAN GABRIELE DELL’ADDOLORATA SI PARLA
DI RISPARMIO ENERGETICO. La parrocchia di
San Gabriele dell’Addolorata (via Ponzio
Cominio 93) propone domani alle 19 il
secondo incontro del ciclo programmato
per la Quaresima: «Verso la luce in
armonia con il creato». Claudio Ferrari,
presidente di Esco Italia (una società nata
nel 2002 con l’obiettivo di ridurre i
consumi energetici), parlerà su: «Il
risparmio e l’efficienza energetica come
digiuno dal consumo».

PELLEGRINAGGIO ITINERANTE NEI LUOGHI DI
SANTA FRANCESCA ROMANA. Partirà da
Sant’Agnese in Agone (piazza Navona),
oggi alle 14, il pellegrinaggio itinerante per
i luoghi di Santa Francesca Romana in
occasione della veglia per la festa della
santa patrona di Roma. Nel centro storico
della città, il gruppo guidato da don Paolo
Asolan e dalla professoressa Alessandra
Bartolomei Romagnoli farà tappa in
alcune chiese e luoghi importanti nella
vita della santa. Alle 18 l’arrivo alla basilica
di Santa Francesca Romana (Santa Maria
Nova) ai Fori Imperiali dove sarà celebrata
la Messa a cura dei Monaci Olivetani.
Informazioni sulla pagina Facebook:
santafrancescaromanacompatrona.

MARTEDÌ 10
Alle 10 in Vicariato incontra i
superiori maggiori degli istituti
religiosi.

MERCOLEDÌ 11
Alle 18 in Santa Maria sopra Minerva
celebra la Messa in suffragio del
cardinale Clemente Micara nel 50°
anniversario della morte.

DOMENICA 15
Alle 15.30 nella chiesa dei Santi
Giovanni e Paolo celebra la Messa per
i 200 anni delle Suore Passioniste.

«LA MIA VITA CON I BAMBINI DI STRADA»,
PADRE SPORSCHILL AL TEATRO DE ROSSI. Il
centro culturale San Paolo Onlus, il settore
Est della diocesi e le edizioni San Paolo
organizzano martedì 10 alle 21, al teatro
De Rossi della parrocchia di San Giovanni
Battista De Rossi (via Cesare Baronio 127),
un confronto con padre Georg Sporschill,
gesuita austriaco impegnato con i bambini
di strada e rom in Romania: «La mia vita
con i bambini di strada». Introdurrà il
vescovo per il settore Est, Giuseppe
Marciante.

«SERMONI DELL’ORATORIO»: LA PALESTINA AI
TEMPI DI GESÙ. Giovedì 12 marzo alle
18.30, nell’ambito dei «Sermoni
dell’Oratorio» alla chiesa di Santa Maria in
Vallicella (piazza della Chiesa Nuova)
nella Sala San Filippo, interverrà
Alessandro Campus, docente di
Archeologia fenicio-punica a Tor Vergata su
«Popoli, culture e lingue in Palestina ai
tempi di Gesù».

LECTIO DIVINA A SANTA MARIA IN
TRASPONTINA. Proseguono gli incontri di
Lectio divina nella parrocchia di Santa
Maria in Traspontina (via della
Conciliazione 14/c) curati dal carmelitano
padre Bruno Secondin. Prossimo
appuntamento venerdì 13 marzo con la
saggista Antonietta Augruso, che
commenterà il «Dialogo fra Nicodemo e
Gesù» (Giovanni 3,1-18).

TAVOLA ROTONDA IN CAMPIDOGLIO «TIENI LA
ROTTA! EDUCARE I FIGLI AI VALORI». Venerdì
13 marzo alle 18.30, nella Sala del
Carroccio in Campidoglio, si terrà la tavola
rotonda «Tieni la rotta! Strumenti per
educare i figli ai valori», con il patrocinio
dell’Università Europea di Roma.
L’incontro è organizzato da Crescere in
Famiglia. Interverranno Emilia
Montemurri e Carlo Climati. Sarà
proiettata una videointervista al cardinale
Elio Sgreccia, presidente emerito della
Pontificia accademia per la vita.

FESTA DEL SERAPHICUM. Sabato 14, per la
festa della facoltà San Bonaventura
«Seraphicum» (via del Serafico 1), verrà
presentato l’Istituto francescano di studi
asiatici. Messa alle 9.30 presieduta da
monsignor Giuseppe Piemontese, vescovo
di Terni-Narni-Amelia. Alle 11
l’appuntamento accademico con il saluto
del preside fra Domenico Paoletti;
relazione di fra Berbardo Commodi su
«Cristo nell’esperienza mistica di
Sant’Angela da Foligno».

OPERA PELLEGRINAGGI: INCONTRO
OPERATORI PASTORALI E GUIDE DI TERRA
SANTA. Al via lunedì 16 marzo al
Seminario Maggiore l’incontro degli
operatori pastorali e delle guide di Terra
Santa promosso dall’Opera romana
pellegrinaggi. Introduzione di monsignor
Liberio Andreatta, amministratore
delegato; intervento di don Fabio Rosini e
Messa del cardinale vicario Vallini.
Seconda giornata con monsignor Lonardo
a Palazzo Maffei Marescotti (via della
Pigna): Info: eventi@orpnet.org.

formazione
SEMINARIO DI STUDIO AL GIOVANNI PAOLO II.
L’Istituto Giovanni Paolo II (piazza San
Giovanni in Laterano 4) propone un
seminario il 12 marzo alle 17, dal titolo
«Matrimonio: amore e/o giustizia».
Interverranno: padre Alain Mattheeuws,
docente di morale sessuale e teologia
sacramentaria all’Istitut d’études
théologiques di Bruxelles; Juan José Pérez-
Soba, ordinario di teologia pastorale del
matrimonio e della famiglia al Giovanni
Paolo II; Giacomo Bertolini, della Scuola
giuridica dell’Università di Padova.

cultura
AI MUSEI VATICANI CONFERENZA
SULL’ACQUEDOTTO TRAIANO-PAOLO. Sarà
incentrata sulla storia dell’acquedotto
Traiano-Paolo, che giornalmente rifornisce
la Città del Vaticano, la prossima
conferenza dei Giovedì dei Musei, il 12
marzo. Alle 16, nella Sala Conferenze
(ingresso da viale Vaticano), interverranno
gli archeologi Giorgio Filippi, curatore
della Raccolta epigrafica dei Musei
Vaticani, Elena Felluca e Cristiano Ranieri.

RECITAL AI SACRI CUORI. Il baritono Alessio
Qaresima Escobar con Naomi Fujiya al
pianoforte saranno i protagonisti del
concerto oggi alle 17.30 ai Sacri Cuori di
Gesù e Maria (via Magliano Sabina 33/a).

CONCERTO A SAN GIOVANNI IN LATERANO.
Sabato 14 alle 19.30, a San Giovanni in
Laterano, concerto per flauto solo con la
musicista Monica Moroni.

LA DIOCESI SU RADIO VATICANA. Oggi alle
12.30 sui 105 FM di Radio Vaticana il
programma «Crocevia di bellezza».
Mercoledì alle 18.30 «Ecclesia in urbe».
Entrambi su www.romasette.it.

l mese di marzo interamente dedicato alle
mamme e ai loro bimbi. Succede nel X muni-

cipio di Roma dove con oltre 30 appuntamenti,
decine di realtà territoriali coinvolte, seminari,
momenti ludici, spettacoli e conferenze scienti-
fiche si sperimenta «Mamme e bimbi in rete - Mu-
nicipio X e associazioni insieme per innovare il
sociale», prima edizione di un’iniziativa realiz-
zata dall’assessorato capitolino al Welfare e alla
salute, con il patrocinio della Regione Lazio e la
collaborazione delle Biblioteche di Roma.
Coinvolte numerose associazioni che hanno of-
ferto gratuitamente il loro contributo come:
Mamme care, Punto D, Abile mente onlus, Ca-
sato filo della rosa, Forum delle associazioni fa-
miliari del Lazio e molte altre. Tutti gli incontri
si svolgeranno in 15 location sparse sul territo-
rio del X municipio, come la Città dei mestieri,
il Parco della Madonnetta, la Torretta di piazza
Capelvenere. «Sono iniziative finalizzate a riflet-
tere e suggerire idee nuove alle mamme - ha
spiegato Emanuela Droghei, assessore al Welfa-
re e alla salute del comune di Roma - con l’o-
biettivo di creare una rete tra donne/mam-
me/genitori e associazioni che vivono nello stes-
so territorio». Tra gli appuntamenti in calenda-
rio, consultabili su www.socialereale.it, ci sono
gli incontri a sostegno dei genitori, corsi per la
disostruzione pediatrica, seminari con logope-
disti, mercatini della solidarietà. (Pa. Pro.)

I

Marzo per mamme e bambini,
tanti eventi nel X Municipio

l’iniziativa

Scuderie del Quirinale,
gli arabeschi di Matisse

i sono il Marocco,
l’Oriente, l’Africa

e la Russia nelle oltre
cento opere esposte
alle Scuderie del Qui-
rinale per la mostra
«Matisse. Arabesque»,
che raccoglie capola-
vori del pittore fran-
cese provenienti dai
più importanti musei
del mondo. Il percor-
so si snoda in 9 sale.
Fino al 21 giugno.

C

arte

le sale
della
comunità

DELLE PROVINCIE Da mer. 11 a dom. 15
V. Delle Provincie, 41 American Sniper
tel. 06.44236021 Ore 15-17.30-20.15-

22.30
Chris Kyle è un cecchino americano inviato in
Iraq, non sbaglia mai un colpo e viene
soprannominato «Leggenda». Centosessanta
uomini abbattuti (e certificati) dopo, Chris Kyle
torna a casa, dalla moglie, dai bambini e dai
reduci, a cui adesso guarda le spalle dai fantasmi
della guerra del Golfo. Una dedizione che gli sarà
fatale...

DON BOSCO Giov. 12 e ven. 13
V. Publio Valerio, 63 La teoria del tutto
tel. 06.71587612 Ore 18-21

Sab. 14 e dom. 15
Asterix e il Regno
degli Dei
Ore 16
Sab. 14, ore 18-21,
e dom. 15, ore 18
Si accettano miracoli

Fulvio è l’unico dei tre fratelli Canfora ad aver
lasciato il paese d’origine per andare a lavorare in
città. Vicecapo del personale in una grande
azienda licenzia senza rimorsi fino a che non è lui
stesso ad essere licenziato e, dopo essere finito in
carcere, viene affidato al fratello, parroco del paese
in cui sono cresciuti. Fulvio decide di aiutare la
chiesa locale in bolletta inventando un miracolo...

ci
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DI MARIAELENA FINESSI

opo un intervento di restauro
durato un anno, vengono
restituite alla basilica di Santa

Maria in Trastevere due importanti
opere d’arte, conservate nella terza
cappella della navata destra della
chiesa: il Crocifisso ligneo e la
scultura della Madonna Addolorata
in cera. I risultati dell’intervento
conservativo sono stati presentati il
mercoledì, nel corso di un incontro
pubblico all’interno della basilica,
dalla soprintendente per il
Patrimonio storico artistico ed
etnoantropologico e polo museale

di Roma, Daniela Porro e dal
direttore dei lavori di restauro
Adriana Capriotti.
«La grande opera di scultura lignea
raffigurante il Crocifisso,
alternativamente datata dagli
studiosi alla metà del Trecento o
all’inizio del secolo successivo, è
stata sottoposta - spiega Porro - a un
accurato intervento conservativo
grazie alla generosità delle famiglie
statunitensi Stanford e Stafford», la
stessa, quest’ultima, del cardinale
James Francis Stafford, promotore
dell’iniziativa. Porro - a capo
dell’ente che a breve verrà chiuso
per far posto a una nuova
sovraintendenza mista, così come
previsto dal piano di riordino del
ministero dei Beni culturali -
ipotizza, citando diversi studi, che il
Crocifisso possa essere opera di
Pietro Cavallini, il pictor romanus
alla cui maestria si deve anche il
ciclo decorativo dei mosaici della
basilica datato alla fine del 1200.

A spiegare la paternità, possibile o
no, del maestro per antonomasia
della scuola romana del XIII secolo
è invece Capriotti, che nel dipanare
la vicenda dei lavori di restauro
compie anche un excursus nella
storia della chiesa trasteverina che
rende difficile una reale attribuzione
del manufatto ligneo, specie se
messo accanto all’elaborato altarolo
contenente la scultura seicentesca -
quindi, di tutt’altra epoca -
raffigurante l’Addolorata, anch’esso
restaurato.
«Lo studio delle due opere, collocate
dalla fine dell’800 nella Cappella
del Crocifisso - sottolinea Capriotti -
, ha permesso di mettere in luce la
relazione che le lega almeno da tre
secoli e mezzo, ovvero da quando
furono allestite, insieme, in un
altare barocco oggi non più esistente
a causa dei lavori condotti nella
basilica alla metà del secolo XIX».
Attualmente il Crocifisso ligneo - le
indagini al carbonio 14 hanno

permesso di appurare che si tratta di
pioppo - è stato sistemato in una
sorta di installazione temporanea,
in attesa che si possa recuperare
anche l’intera decorazione parietale
dell’ambiente.
Sulla discussione ancora esistente
tra gli esperti d’arte e sulla
conseguente difficoltà di stabilire
l’esatta temporalità del Crocifisso,
una struttura che se sommata alla
croce vera e propria supera i tre
metri di altezza, il parroco della
basilica don Marco Gnavi offre, dal
suo canto, una interpretazione
legata alla grande devozione che il
manufatto ha suscitato nei secoli:
«Santa Maria in Trastevere è un
santuario vivente che sentiamo, sì,
come cuore della fede cristiana ma
che si pone anche come finestra sul
mondo dell’arte e il Crocifisso è
un’opera che ha la capacità di
continuare un mistero perché ha
vissuto la storia e ne ha provocato
altra».

D

SantaMaria inTrastevere,crocifissorestaurato
Illustrati i lavori sull’opera
lignea del Trecento e sulla
scultura della Madonna
frutto della generosità
di due famiglie statunitensi
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